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Ci sono le disponibilità finanziarie ma il governo non le usa 

Fisco più 5.500 miliardi 
Romita raccoglie solo scetticismo 
Le previsioni degli esperti del ministero delle Finanze - La Confindustria sempre più minacciosa - Car-
nitì trasforma il congresso Cisl in una campagna elettorale - Del Turco: «Non divideremo la Cgil» 

ROMA — Abbondano di pa
role i mediatori preelettorali, 
ma non una scelta concreta 
né una cifra seria viene of
ferta da De Mlchelis o da Ro
mita alla ricerca di una solu
zione contrattata di riforma 
che consenta di superare le 
ragioni del referendum. In 
compenso parlano gli esperti 
del ministero delle Finanze 
per annunciare un «surplus» 
di 5.500-6.000 miliardi nelle 
casse dello Stato, rispetto al
le previsioni della legge fi
nanziaria e del bilancio per 
l'85. Ci sono, dunque, le di
sponibilità finanziarie per 
restituire una buona volta al 
lavoratori il drenaggio fisca
le che continua ad erodere le 
buste-paga. Il fatto che il go
verno continui a disertare li 
confronto sull'equità fiscale, 
che pure si riconosce essere 
una condizione essenziale 
per poter realizzare la rifor
ma del salario, dice da solo 
da che parte stanno le re
sponsabilità della paralisi 
negoziale. 

Si spiega, così, la diffiden
za con cui è stata accolta nel 
sindacato l'ultima sortita del 
ministro del Bilancio. «Quel-

Pierluigi Romita 

la di Romita non mi sembra 
una proposta che farà storia. 
D'altra parte, non può aver 
gioco una proposta che non 
quantifica gli ordini di gran
dezza», ha sostenuto Fausto 
Vigevanl, della Cgil. «Rischia 
di aumentare il tasso di con
fusione, soprattutto di ruoli, 
man mano che si avvicinano 

Fausto Vigevani 

le scadenze elettorali», ha 
commentato Giorgio Llvera-
ni, della UH. . 

Ma un gioco politico estre
mamente pericoloso c'è. Le 
ambiguità del governo tor
nano comode alla Confindu
stria per coprire 11 proprio 
isolamento. La Confagricol-
tura, che si è clamorosamen

te dissociata dal ricatto sui 
decimali, ha potuto annun
ciare la ripresa l'8 maggio 
del confronto con l sindacati 
•senza condizionamenti, ri
serve mentali e calcoli d'op
portunità politica». Gli indu
striali privati, invece, punta
no solo a fare il pieno, come 
già l'anno scorso con il taglio 
della scala mobile. Così, 
mentre il presidente Lucchi
ni va a Brescia paventando 
•la minaccia di una manovra 
monetarla restrittiva» che 
•può diventare uno stato di 
necessità», il vice direttore 
generale, Ferronl, contrap
pone aU'«indetermlnatezza* 
dell'ultima proposta del mi
nistro Romita la scelta della 
•disdetta» della scala mobile 
quale che sia l'effetto del re
ferendum. Ma questa — ha 
denunciato Sergio Garavini 
— è una linea organica alla 
politica restrittiva in atto 
che «In nessun modo risolve i 
problemi dell'industria*. -

La preoccupazione preva
lente nel resto del sindacato 
è, però, un'altra: demonizza
re ad ogni costo II referen
dum. Camiti, addirittura, 

sta piegando a quest'uso lo 
stesso dibattito congressua
le, come nel suo discorso di 
ieri alla assise dell'organiz
zazione bresciana. O meglio, 
nel suo comizio, al solito tut
to anticomunista, In cui è 
riaffiorata la propensione al
la diserzione delle urne. Fal
lita la provocazione nei con
fronti della Cgil, ora il tenta
tivo è evidentemente di tra
scinare alla diserzione l'Inte
ro fronte dell'accordo sepa
rato e del decreto. Questo, in
tanto, si presenta oggi con 
una manifestazione per il 
•no» in un cinema romano (ci 
saranno Bobbio, Benvenuto, 
Marini, Del Turco, Martelli, 
Scotti e Treu). 

Comunque, Del Turco ha 
tenuto ieri a rivendicare la 
«grande libertà» della com
ponente socialista della Cgil 
In un tale schieramento: «Il 9 
giugno — ha tenuto a preci
sare — arriva presto e poi 
passa. La Cgil va difesa e sal
vaguardata per ciò che do
vrà fare anche dopo il 9 giu
gno». 

Pasquale Cascella 

Cari lettori, -perdura la 
febbriciattola*. E questa la 
diagnosi sulla situazione 
economica del paese fatta 
dal presidente del Consiglio 
in un'intervista rilasciata ad 
Alberto Ronchey, apparsa 
ieri sul 'Corriere della Sera: 
Come vedete, nulla di dram
matico. E questa tfebbriclat-
tola» c'è anche perché c'è sta
to 'qualche effetto d'annun
cio» per il referendum sulla 
scala mobile. Se non ci fosse 
stato questo 'annuncio* il 
termometro avrebbe segnato 
36,5 ed 11 presidente del Con
siglio avrebbe potuto con
correre al Nobel della medi
cina. - ' •*' . * 

Vero è che nella stessa in
tervista l'on. Craxl afferma 
che mio squilibrio della no
stra finanza pubblica è di 
gran lunga 11 maggiore di 
tutte le nazioni industrializ
zate». Ma questa è solo un'in-
dlgestlone di miliardi e non 
provoca febbri. 

D'altra parte il presidente 
del Consiglio ci spiega che in 
questo campo non ci sono 
medicine perché *il governo 
si trova improvvisamente di 
fronte a previsioni che salta
no, ma non ne ha la respon
sabilità: 

Le medicine contro il refe
rendum che ci dà ancora 
•febbriclattole* invece esi
stono e sono anche molte. 
L'intervistatore che è uno di 
quelli che sanno tutto di tut
to chiede a Craxl se «è proba
bile un decreto concordato 

«Ancora febbriciattola» 
Ecco la cura di Craxi 

con le parti sociali (quali?) 
che abbia l'effetto di evitare 
il referendum: Craxl non ri
sponde, forse perché gli han
no spiegato che un decreto 
ha la durata di 60 giorni e 
che il 9giugno si deve votare. 
E se 11 Parlamento non con
vertisse il decreto in legge, 
dopo avere annullato il refe
rendum, cosa^accadrebbe? 
La Corte di Cassazione (ma 
neppure la pretura di Caro-
pepe) non può annullare un 
referendum senza una legge 
che sia tale e che cancelli le 
ragioni per cui è stato chie
sto. La medicina del decreto, 
quindi, non può essere som
ministrata. 

Ed allora — si chiede Ron
chey — si può fare la legge? 
Craxi non crede neppure a 
questo rimedio poiché nes
suno prima delle elezioni 
vuole 'rimetterci una pen
na; tantomeno chi ha fatto 
il decreto che ha spennato 
altri. 

E quindi? Per il dott Craxl 
l'unica medicina antirefe
rendum è quella scoperta da 
Pannella-e lanciata sul mer
cato da Camiti: non votare. 
Il presidente del Consiglio 

sostiene che >sl tratta del 
mezzo (l'astensione) più effi
cace per vanificare una pro
va sulla quale c'è una note
vole disinformazione o è sta
to facile diffondere disorien
tamento: -

Ora noi ci chiediamo: se 
c'è 'disinformazione», come 
faranno gli elettori a sceglie
re l'astensione? E ad 'infor
mare» questi buzzurri italia
ni che dovrebbero votare 
non bastano igiornali, le tv e 
tutti i propagandisti di Pan-
nella, Craxi e soci? È possibi
le che questi elettori tanto 
'disorientati* non siano stati 
ancora 'orientati* dopo un 
anno di martellanti campa
gne sui guasti del referen
dum ? Non c'è che dire: Il pre
sidente del Consiglio ha dav
vero un'ottima opinione de
gli italiani. 

Ma la cosa più curiosa è 
che Craxi nella stessa Inter
vista afferma che «ne/1984 11 
valore reale dei salari si è 
consolidato, è anzi legger
mente aumentato: Ed allo
ra? Cosa teme il presidente 
del Consiglio? 

I lavoratori dipendenti so
no stati 'informati* e 'orien

tati* da questo risultato e 
non potranno che votare per 
conservare questo beneficio. 

Craxi aggiunge che con la 
vittoria dei «si» un 'improv
viso smottamento di una 
massa così imponente di de
naro pari a diverse migliaia 
di miliardi- provocherebbe 
effetti economici negativi, 
potrebbe influire sul proces
so Inflattivo ed allora si per
derebbe assai più che le 
27.200 lire a seguito dell'au
mento del prezzi che ne deri
verebbe». Ma l'inflazione sta 
lievitando senza lo 'smotta
mento* e lievita anche la di
soccupazione, e lievita anche 
il fisco e lievita anche l'in-

f iustlzia. ' È questa 

''informazione» ' e 
V'orientamento» che la gente 
ricava dai fatti e non dalle 
parole. Ed è questa realtà 
che si teme. I fatti valgono 
più delle chiacchiere. 

Potremmo anche chiudere 
qui, ma non possiamo non ri
levare che la campagna 
astensionista del presidente 
ha raggiunto 11 parossismo. 
Anzitutto il riferimento alla 
Costituzione. Non ripeto a 
questo proposito gli argo

menti di Bassanini e Gianni 
Ferrara esposti ieri su questo 
giornale. Ma una considera
zione va fatta. La Costituzio
ne affermando che se non si 
raggiunge il quorum del 
50% degli elettori il referen
dum non è valido, intende 
valorizzare questo voto, sol
lecitare la partecipazione ad 
un atto teso a cancellare una 
legge fatta dal Parlamento. 
Il presidente del Consiglio, 
invece, rovescia questa indi
cazione costituzionale. La 
cosa è enorme. — - *• 

Ma c'è un altro aspetto che 
va rilevato. Craxi dice che il 
giorno in cui il Psi decidesse 
di lanciare un appello per 
l'astensione, gli altri partiti 
della coalizione dovrebbero 
seguire «una iinea pratica
mente obbligata, se si vuole 
battere il referendum comu
nista... salvo che sì volesse 
diventare complici della vit
toria dei comunisti». • 

Gli alleati sono serviti: o 
con Craxi e Pan nella o com
plici dei comunisti! Dopo di 
che Martelli, In un'altra In
tervista apparsa sul 'Giorna
le*, rincara la dose e torna 
agli anni SO sostenendo che 
sesl vota'occorre fare preva
lere Ino di tutti I democratici 
sui sì del comunisti e del 
neofascisti*. 

Ma veramente costoro 
hanno perso la testa (se mai 
l'hanno avuta). 

em. ma. 

Scioperi Rai, sci i t i un nuovo caso 
Smentito l'«Avanti!», che oggi scrive di un mandato affidato dal consiglio di amministrazione ai vertici 
aziendali per disciplinare le iniziative sindacali - Condizionata anche la trattativa per il contratto 

ROMA — «Appare evidente che l'interpretazione 
diffusa dall'"Avanti!" scambia i desideri con la 
realtà»: la smentita è netta, viene dai consiglieri 
d'amministrazione Rai designati dal Pei — Pira-
stu, Tecce e Vecchi — riguarda una nota che appa
re oggi sul quotidiano del Psi, anticipata ieri dalle 
agenzie. Riferendo della riunione di giovedì 
l'.Avanti!» afferma che il consiglio ha affidato al 
presidente e al direttore generale l'incarico di tro
vare una soluzione consensuale tra le parti al pro
blema del black out informativo: di disciplinare e 
limitare. In sostanza, li diritto di sciopero del gior
nalisti Rai. Ipotesi che proprio l'altro ieri il segre
tario del sindacato, Lucio Orazi, ha nettamente 
respinto. L*«Avanti!» aggiunge trionfalisticamente 
che il consiglio, con quei mandato, avrebbe accol
to la sollecitazione rivolta da Craxi alla presidenza 
Rai. E se ne serve come presupposto per ammoni
re che non basta agire: bisogna anche agire svelta
mente, poiché il problema — cioè uno sciopero — 
potrebbe ripresentarsi nei prossimi giorni. 

«II consiglio — affermano Pirastu, Tecce e Vec

chi — non ha votato alcuna delega o mandato, 
trovandosi di fronte a una divergenza di opinioni 
tra i suoi componenti— p~-r parte nostra abbiamo 
aspramente criticato l'iniziativa della presidenza 
del Consiglio, sottolineandone gii aspetti inquie
tanti e condividendo le preoccupazioni espresse 
dalle rappresentanze sindacali dei giornalisti». 

Da viale Mazzini non sono giunte reazioni uffi
ciali benché un breve dispaccio diffuso dall'Ansa 
— che conferma la versione di Pirastu, Tecce e 
Vecchi — pare sia stato ispirato proprio dall'azien
da. Più di un dirigente — tuttavia — ha espresso 
stupore alla lettura della nota del giornale sociali
sta. 

La pesante situazione innescata da Palazzo Chi
gi sembra condizionare anche il confronto per ii 
contratto dei giornalisti, che riprende stamane al 
ministero del Lavoro. La giunta della Fnsi ne ha 
discusso ieri, valutando anche ie risposte da dare a 
eventuali nuovi irrigidimenti degli editori. «La 
Fieg — afferma Pietro Buttitta, delia giunta della 
Fnii — drammatizza il confronto e lo fa in singo

lare sintonia con talune quanto meno avventate 
iniziative di Palazzo Chigi e dintorni. Se ne trae 
l'impressione, che ci si augurerebbe errata per ca
rità di patria, di una manovra combinata, volta a 
indebolire, se non a spezzare, l'unità della Fnsi, da 
una parte, e ad umiliare, fino a ridurli a megafoni 
dell'ufficialità, i giornalisti Rai, dall'altra. Di fron
te a elementi così allarmanti che, prima di qual
siasi altro, minacciano l'interesse dei cittadini a 
un'informazione libera, gelosa della propria auto
nomia e responsabilità, e giusto rivolgersi all'opi
nione democratica perché non si lasci distrarre da 
taluni "visconti dimezzati" che tentano di presen
tare come battaglia corporativa quella che è, al 
contrario, una battaglia di liberta. Va detto, infine 
— conclude Buttitta — che talune puntigliose sot
tolineature giurisprudenziali sugli obblighi dei 
giornalisti Rai, assumerebbero maggiore credibi
lità ove fossero accompagnate da dovuti interven
ti necessari a contrastare l'ingresso, già da tempo 
avvenuto, della P2 nel consiglio d'amministrazio
ne della maggiore agenzia dì stampa italiana». 

Un pacchetto di proposte dall'assemblea indetta dalPAnci a Roma 

La rivolta delle Usi 
Ecco cosa non funziona 
Al primo posto la richiesta del piano sanitario nazionale e di finanziamenti certi 
dal governo - Nel pomeriggio c'è stato rincontro alla presidenza del Consiglio 

ROMA — Nella mattinata l'assemblea con 
decine di interventi di presidenti di Usi, 
amministratori comunali e esponenti dei 
partiti, nel pomeriggio l'incontro con il sot
tosegretario alla presidenza del Consiglio 
Amato: l'Associazione nazionale comuni 
d'Italia ha presentato il suo pacchetto di 
proposte per la sanità. Perche se è sicura
mente importante e urgente modificare le 
Usi, secondo l'Anci il Servizio sanitario 
pubblico ha anche bisogno di interventi le
gislativi sul versante istituzionale, organiz
zativo e finanziario. 

Le indicazioni dell'Anci sono precise. 
Per quello che riguarda le Usi sono da re
spingere le richieste di commissariamento 
o peggio di un decreto legge; bisogna ricer
care una corsia preferenziale in Parlamen
to per giungere ad una discussione sul pro
getto già varato dalla commissione affari 
costituzionali del Senato. La sanità deve 
finalmente essere un servizio affidato ai 
Comuni, con compiti di indirizzo e di con
trollo. L'organo di gestione deve avere po
teri di reale amministrazione, mentre la di
rezione tecnica sanitaria sarà distinta dal 
f>otere politico. Anche il sistema di control-
i deve essere più agile ed efficace, e i finan

ziamenti devono essere certi, tempestivi e 
sufficienti. Secondo l'Anci, infatti, il pro
blema non è quello di spendere meno, ma 
di spendere meglio. E quindi indispensabi
le che il governo non continui a sottostor
nare il fondo, per aggiustarlo poi a fine an
no, impedendo quindi alle Regioni e alle 
Usi dì avere bilanci efficienti. E necessario 

approvare subito il piano sanitario nazio
nale, la legge sulle incompatibilità e la sa
natoria dei precari. 

Dopo la relazione del presidente del
l'Anci Triglia, subito il via agli interventi. Il 
primo a prendere la parola non poteva che 
essere lui, Nando Agostinelli, presidente 
della Usi Rml di Roma, comunista. Ormai 
si presenta come il presidente «pluridenun-
ciato»: 93 denunce alla Procura generale 
della Corte dei Conti, 5 alla pretura di Ro
ma 9* sezione penale, 3 alla Procura della 
Repubblica e 60 diffide e contravvenzioni 
sempre alla 9" sezione penale della pretura 
di Roma. «Ora sono stanco di denunce — 
ha esordito — e stamane quando mi sono 
trovato sul tavolo il mandato di pagamento 
di 5 miliardi per l'ospedale pediatrico 
Bambin Gesù, non l'ho firmato. L'ho man
dato alla Regione Lazio, Io firmino e io pa
ghino loro. Non posso più, per garantire 
l'assistenza e il servizio sanitario, buscarmi 
altri procedimenti penali». 

«La Regione Lazio — ha spiegato — ci 
ha messo nell'impossibilità di fare i bilanci 
per tempo. Solo aquattro giorni dalla sca
denza dell'esercizio provvisorio, il 26 apri
le, ci ha detto quanti soldi avevamo a di
sposizione. Ma in tre giorni non si fa e si 
approva un bilancio. Quindi se vogliamo 
spendere dobbiamo diventare fuori legge. 
Ora basta*. E addirittura la Usi Rml, che 
nell'84 ha speso 221 miliardi, per l'85 se ne 
è visti assegnare di meno, 205 miliardi. La 
stessa cosa e avvenuta a tutte le altre Usi di 
Roma. «Una situazione grottesca — com

menta l'assessore comunista alla Sanità del 
Comune di Roma, Franca Prisco — perché 
o le Usi fanno bilanci in pareggio ma falsi, 
oppure li fanno veri ma non in pareggio e 
quindi illegittimi. La verità è che la Regio
ne Lazio fa tutto ad arte per mettere in 
difficoltà e screditare il servizio pubblico 
per continuare ad alimentare il privato, 
che solo a Roma gestisce il 60 % dell'intera 
spesa sanitaria». 

•Non bisogna fare di ogni erba un fascio. 
Ci sono ancora zone che non funzionano al 
meglio, ma chi ha memorianon può non 
affermare che la sanità è cambiata in me
glio». Diego Novelli, ex sindaco comunista 
di Torino ricorda proprio come è cambiata 
la sua città. «Siamo riusciti — spiega — a 
realizzare sul territorio una fitta rete di 
servizi, gli ospedali sono stati potenziati, 
tanto che per i trapianti e la cardiochirur
gia Torino è uno dei centri più avanzati 
d'Italia. Abbiamo distribuito a tutte le fa
miglie la guida sanitaria e avviato i centri 
di prenotazione computerizzata. Niente 
più file e code per analisi. Il cittadino an
drà in qualsiasi Usi, chiederà dove e quan
do andare per fare l'analisi e il computer gli 
darà una risposta immediata, senza farlo 
girare da un capo all'altro della città. E 
sempre il computer ci ha aiutato l'anno 
scorso a risparmiare Quindici miliardi per i 
farmaci. Il servizio pubblico, insomma, può 
e deve funzionare sempre meglio... basta 
volerlo». 

Cinzia Romano 

Emilia, «alto gradimento» 
per il servizio sanitario 

I risultati di un'indagine condotta dall'Àbacus - Cittadini soddisfatti, ma chiedono 
meno burocrazia - Ancora poco conosciute tutte le prestazioni fornite dalla Usi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il problema 
principale sembra proprio 
quello di far conoscere la sa
nità, o, meglio, di «comuni
care la salute». Il cittadino 
ha ancora una difficoltà pra
ticamente insormontabile 
per accedere ài servizio sani
tario e buona parte delle pre
stazioni offerte neppure sa 
che esistono. Per cui, non è 
raro che preferisca pagare 
un medico o una clinica pri
vati piuttosto che perdere 
una giornata di tempo per 
fare la fila e poi, magari, sen
tirsi dire «ripassi». La sanità 
non è conosciuta: è il mag
giore cruccio delle Usi emi
liano-romagnole. Hanno ot
timi servizi da mettere in 
campo ma arrivarci, per il 
cittadino, non è facile. Ad un 
livello di utilizzo non molto 
alto corrisponde però un in
dice di gradimento di fatto 
del 100%. Lo ha rivelato una 
ricerca demoscopica com
missionata alla Abacus dal-
l'Ancl dell'Emilia-Romagna 
che contemporaneamente 

ha fatto svolgere al Dams di 
Bologna una analisi dell'im
magine che l'informazione 
quotidiana (sono stati esa
minati quattordici giornali e 
i tre «Tg» della Rai) fornisce 
delle strutture sanitarie 
pubbliche e un'indagine co
noscitiva «interna» alle 41 
Usi delia regione per definire 
il grado e l'adeguatezza delle 
attività informative svolte e 
sui servizi forniti. Comples
sivamente tra ricerche pa
rallele che, però, finiscono 
per mettere a fuoco un unico 
problema: il settore dell'in
formazione largamente sot
tovalutato dalle Usi. 

Dalla ricerca demoscopica 
dell'Abacus risulta che le va
lutazioni sull'operato delle 
Usi sono complessivamente-
positive per quanto riguarda 
la qualità, mentre viene sen
sibilmente stigmatizzato 
l'eccesso di burocrazia che 
rende l'accesso ai servizi dif
ficoltoso, lungo e dispendio
so. 

Il 60% delle persone senti
te dall'Àbacus è dell'opinio

ne che sia molto semplice o 
abbastanza semplice utiliz
zare i servizi delia Usi, ma il 
40% ritiene che ciò sia piut
tosto complicato o molto 
complicato (quest'ultima 
opinione è prevalente — il 
48% — tra chi ha più di 55 
anni e oltre). Tra 1 motivi per 
cui rivolgersi all'Usi è com
plicato: per avere un appun
tamento bisogna aspettare 
molto (31%); ci sono lunghe 
code agli sportelli (15%). I 
medici generici e specialisti 
delle Usi sono bravi quanto 
quelli privati? Il 77% è di 
questa opinione. Il 10% ritie
ne che l'Usi della propria za
na funzioni molto bene e il 
48% abbastanza bene (il 32% 
dice che non funziona bene). 
I principali motivi di soddi
sfazione: quando mi sono ri
volto sono sempre stato sod
disfatto (36%), il personale è 
gentile (7%). Ma gli sconten
ti dicono: 1 medici hanno 
fretta, sono superficiali 
(4%), il personale è incompe
tente, poco informato (3%). 
Nel merito dei servizi presta

ti: il 96% degli intervistati ha 
sentito parlare delle visite 
del medico generico e l'86% 
le ha utilizzate (i'82% ne è ri
masto soddisfatto). Perché si 
è fatto ricorso a un servizio a 
pagamento, soprattutto per 
le visite specialistiche (41%)? '' 
Perché non ho fiducia negli 
specialisti dell'Usi (16%); per 
evitare lunghe attese (15%); 
il mio medico non è conven
zionato (6%); per avere una 
visita più accurata (3%). 

«La ricerca — ha osservato 
l'assessore regionale aiid sa
nità, Decimo Triossi — ha 
messo a nudo alcuni proble
mi e ci ha confermato alcune 
nostre convinzioni: i proble
mi ci sno ma la situazione è 
molto varia da territorio a 
territorio. Per quanto ci ri
guarda, il quadro regionale . 
Io riteniamo soddisfacente. 
La ricerca dell'Anci, a nostro 
avviso, ha confermato che il 
servizio sanitario è attuabile 
e realizzabile e dove lo si fa, 
come in Emilia-Romagna, i 
servizi migliorano e riscuo
tono successo». 

Franco De Felice 

Per giorni e giorni, ma for
se sarebbe più giusto parlare 
di mesi, una campagna mar
tellante, che ha anche domi
nato le prime pagine del 
giornali, sulle Usi spendac
cione che sperperano il de
naro pubblico. E la spesa sa
nitaria poi, • una voragine, 
fonte del disavanzo e di tutti 
J guai del bilancio detto Sta
to. Ora arrivano dal ministe
ro della Sanità dei dati sulla 
spesa '84 che se non dimo
strano proprio l'esatto con
trario, quanto meno sono la 
prova lampante della prete
stuosità e infondatezza della 
campagna contro 11 servizio 
sanitario pubblico. Infatti 
l'incremento è stato solo del 
9,7% contro un tasso di in
flazione dell'I 1^%. Alcuni 
giornali hanno registrato 1 
dati con imbarazzo se non 
addirittura con fastidio. Ora, 
al contrario di qualche setti
mana fa, accusano Usi e Re
gioni di non saper spendere e 
di aver lasciato molti soldi 
nelle casse dello Stato e delle 

Diminuita la spesa 
ma fanno gola i 
soldi della salute 

tesorerie provinciali. 
Ma questi famosi 850 mi

liardi avanzati nell'84, da al
cuni segnatati con piacere (si 
può quindi tagliare la spesa 
sanitaria), da altri con disap
punto (le Usi, solite incapaci, 
non sanno nemmeno spen
dere) non sono proprio i fru t-
tidi un 'risparmio». Nascono 
da un fondo sanitario fissato 
dal governo in 34 mila mi
liardi e riaggiustato ed au
mentato a 37 mila 813 solo a 
fine ottobre. E in due mesi 
non si rifanno i bilanci né si 
programmano nuove spese. 
Incapacità e disservizi ci so
no, ed è giusto che le Inchie
ste della magistratura vada
no fino in fondo colpendogli 

amministratori disonesti. 
Ma non si può fare di tutte le 
erbe un fascio. 
<• Fra tante cifre e rendicon
ti vogliamo ricordare una 
parte del rapporto del Cen tro 
studi di politica economica 
relativo al triennio 1981-'83, 
dal quale risulta che se si tie
ne conto dei contributi dei 
lavoratori e degli oneri fisca
lizzati, le entrate non sono 
inferiori alla spesa sanitaria. 
•Ne consegue — afferma il 
Cespe — che una politica di 
tagli alla spesa sanitaria, co
me se essa fosse una fonte di 
disavanzo, appare partico
larmente ingiustificata, 
sempre che non si ritenga 
che la sanità debba essere un 

settore finanziatore netto del 
bilancio dello Stato». 

Già, perché da quando è 
entrata in vigore la riforma, 
lo Stato ha diminuito gli 
stanziamenti:sono appena il 
6% del prodotto interno lor
do, contro il 7-8% degli altri 
paesi europei e 11 10% degli 
Usa. E allora va detto con 
chiarezza che non è vero che 
la sanità costa troppo allo 
Stato, visto che sono i citta
dini a pagarsela. Si vorrebbe 
affossare il servìzio pubblico 
perché toglie profitti ai pri
vati. Un'assicurazione sani
taria costa circa un milione e 
mezzo a persona; moltiplica
to per i cittadini italiani fa la 
bella cifra di 90 mila miliar
di. Altro che 136mila 763mi-
liardi spesi nell'84. Certo, so
no un bel mucchio di quat
trini sui quali in molti vor
rebbero mettere le mani». 
costi quel che costi. Tanto, 
poi, ci sono le Usi sulle quali 
scaricare tutte le colpe. 

e ro. 

Diario davanti al video 

Tre dosi di De Mita 
molte gocce radicali 
e tanto, tanto Craxi 

Prendete tre democristiani (tra I quali 11 'pompiere» Furia
nt), due socialisti (uno del quali deve essere Martelli), un 
socialdemocratico 'incappucciato* (Inutile dire chi è), uno o 
due repubblicani, aggiungete a parte (malgrado la loro in
compatibilità) un comunista e un missino, parecchie gocce 
radicali e, ogni tanto, qualche goccio dì »verd!»; versate sul 
tutto una robusta dose di Craxl e agitate bene lo shaker; 
avrete così il •cocktail* elettorale che viene servito al poveri 
ascoltatori dal notiziari raaio^levisivl dedicati alle elezioni. 
Non so se capita solo a me, ma questi 'pastoni» elettorali mi 

fanno l'effetto di un sedativo. Perché, ormai, potrei scriverli 
anch 'io prima di a verli ascoltati, tanto tutto è risaputo, sa di 
*già sentito; di -già visto*. Si sa che l'inizio spetta a De Mita 
che polemizza con ì laico-socialisti e il Pei, mentre sul video 
appare la vezzo** boccuccia del segretario della De; imman
cabilmente dopo viene il bel Martelli che dà due bacchettate 
sulle dita a De Mita; un sussulto quando appare la faccia 
darwiniana di Longo che invoca un •vertice*; seguono, di 
solito, Il faccione ottimista di Spadolini che vuole 'rigore*, il 
volto onesto da onesto rappresentante di vini Doc piemontesi 
di Zanone, che insiste «sui concreto», spesso l'espressione di 
estenuata arroganza di Fortini che 'nutre fiducia; o la fac
cia da Cai (Club alpino italiano) di Piccoli col suo '48, il volto 
marcato di ligure di Natta con il •cambiamento» e poi, di 
solito, la faccia-teschio di Almlrante, perché per I notiziari 
radiotelevisivi comunisti, missini, demoproletari non sono 
diversi: vengono sbrigativamente e arbitrariamente acco
munati nella definizione: le opposizioni, come se 'pontefice» e 
•carnefice» fossero la stessa cosa, dato che, in fendo, hanno la 
stessa desinenza. Qualche volta ci fanno vedere anche la 
faccia da ex bel giovane di Capanna con la sua •alternativa 
che è più alternativa», mentre negli ultimi tempi nel cocktail 
si registra una certa insufficienza di Pannelli, sempre rubi
condo malgrado 1 mille digiuni e ormai passato sulla 'pan
china» del pentapartito. 

Craxl è compreso nel cocktail ma, come dire?, a parte, da to 
che è II presidente del Consìglio e la campagna elettorale la fa 

come tale. Comunque ce lo fanno vedere in mille modi: quan
do passa in rassegna un picchetto dì soldati; ouando stringe 
la mano a personaggi Importanti; quando scende dall'auto o 
dall'aereo; quando parla (e se parla!); ce lo mostrano in giacca 
o con l'impermeabile. Quando proprio non hanno nessuna di 
queste immagini piazzano la sua faccia sul video, la mascella 
tesa, il volto ispirato, le labbra tese in un specie di smorfia 
che vorrebbe essere un sorriso. So che il presidente Craxi si è 
lungamente allenato nell'arte del porgere, dicono che abbia 
avuto illustri maestri. Tuttavia, da telespettatore qualunque, 
mi permetto di rivolgergli un consiglio: non sorrida più in 
televisione perché non so se per colpa della natura o dei suol 
maestri, ogni volta che sorrìde fa venire in mente questo 
epigramma che ci ha inviato un anonimo lettore di Poggi-
bonsi: •Come molti potenti — tu credi di sorridere — e invece 
mostri i denti*. E le cronache elettorali delta Rai-Tv sono già 
così faziosamente tristi-. 

• • • » 
Sa/valore D'Agata ha dedicato uno dei suol «A proposito» 

(nel Grl delle 8 di ieri mattina) alla spettacolarità di certi 
arresti ripresi dai fotografi e dalla televisione. E vero che lo 
ha fatto dopo che Craxl ha mandato una lettera ad alcuni 
ministri lamentando la •smodata pubblicità* data agli arre
sti, ma sono convinto che si tratta di una semplice coinciden
za, dato che è nota l'assoluta, ferrea indipendenza di D'Agata 
da qualunque Palazzo, non parliamo poi da quello socialista. 
E anche vero che, personalmente, ritengo la questione seria 

I perché investe due problemi delicati: Il rispetto della persona, 

anche se accusata di gravi reati; il diritto di cronaca. E c'è, 
quindi, la necessità di contemperare due diritti ugualmente 
importanti (e non mi pare questa la sede per trattare questo 
argomento). Tuttavia, ascoltando 11 corsivo di D'Agata con le 
sue accuse alla •giustizia spettacolo» che trasforma 'l'arresto 
in un trofeo da esibire* e il 'tutore dell'ordine in tutore del 
disordine» mi è venuta spontanea una domanda: ma questa 
sensibilità ci sarebbe stata se ci sì fosse limitati ad arrestate 
ladri di autoradio o scippatori, tanto feroci quanto disperati 
e non anche grossi personaggi? Sarò ingenuo ma aspetto da 
D'Agata un Indignato «A proposito» la prima volta che mo

ro di motorini con le ma streranno in tv un ladro < 1 manette ai polsi. 
Confesso che non ho capito un passaggio di una notizia 

data ieri mattina dal Grl delle 8. Parlando della risposta di 
Macaluso alla querela data da Craxl all'Unità è stato detto: 
•Il direttore del quotidiano comunista si augura, l'espressio
ne è testuale, che non nocchino altre ingiunzioni nei con
fronti di quei magistrati che dovranno decidere chi è il calun
niatore». E quel •l'espressione è testuale» che non capisco. 
Che cosa significa?: che il redattore del Grl dice: 'Lo ha detto 
lui, ca voli suoi* (e in questo caso è una precisazione superflua 
dato che riferiva dì un corsivo); che sì e voluto dire: *E inaudi
to, proprio così afferma il corsivo*? E, In questo caso, sarebbe 
un apprezzamento fuori posto. Potrà essere sciolto il dubbio 
alla prossima puntata del Grl? 

Ennio Eleo* 
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